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Roberto Cano

ROMA Crescita del Pil al 2,8%
quest’annoenel2001,occupazio-
ne in aumento a ritmi prossimi
all’1% all’anno, ritardo del previ-
sto calo dell’inflazione (2,4% nel
2000 e 1,9% nel 2001), disavanzo
in linea con gli obiettivi per que-
st’anno e per il prossimo (+1,6% e
1%),difficoltànellariduzionedel-
la pressione fiscale «a meno di in-
terventi incisivi sulla spesa».Sono
queste leprincipaliprevisionima-
croeconomiche contenute nel
rapportodelCentroStudiConfin-
dustria diffuso ieri, mentre la se-
conda serie di dati delle città cam-
pione diffuse dall’Istat ci dicono
che l’inflazione tendenziale a giu-
gnoèpiùvicinaal2,7cheal2,6.%

Secondo Confindustria, comunque, l’e-
conomiaitaliananeiprossimiannidovreb-
be ridurre il differenziale di crescita con gli
altri Paesi dell’euro con i quali però, specifi-
ca Confindustria, continuerà a permanere
ancora un certo divario. Quest’anno la cre-
scita europea dovrebbe arrivare a sfiorare il
3,5%(+3%nel2001),malgradogliaumenti
in attodei tassidi interesse,eanche in Italia
le prospettive congiunturali si mantengo-
nofavorevoli. Insostanza,ildifferenzialedi
crescita fra Italia e la media dell’area euro,
pariadoltreunpuntonellamediadegliulti-
mi due anni, dovrebbe scendere a circa
mezzo punto nel 2000 e nel 2001. Perman-
gono però, sottolineano i tecnici di viale
dell’Astronomia, i fattoridi fondochehan-
no determinato l’erosione della competiti-
vità italiana negli ultimi anni echesono al-
la radice del trend negativo della nostra bi-
lancia commerciale. L’avanzo commercia-
le, che era al 4% del Pil nel ‘96, si annullerà
quest’anno per l’aumento della bolletta
energeticachedovrebbesalirea55milami-
liardidi lire, e per gli effettidella svalutazio-
ne dell’euro. Anche l’inflazione (+2,4% nel
2000) si manterrà in Italia più alta rispetto
all’area euro (2%): anche in questo caso il
divario fra l’Italia e gli altri Paesi, che era di
0,6 punti nel ‘99, registrerebbe una leggera
riduzione. Per il 2001 Confindustria stima
l’inflazione all’1,9% in Italia e all’1,7% nel-
l’areadell’euro.

L’occupazione dovrebbe continuare a
crescere a ritmi prossimi all’1% come negli
ultimi due anni. Si tratta, li definisce Con-
findustria, di «risultati positivi che debbo-
no essere attribuiti ai progressi, pur mode-
stissimi, realizzatinegli anniscorsi sul fron-
te della cosiddetta flessibilità in entrata». I
miglioramenti occupazionali dovrebbero
riguardare in parte anche il Mezzogiorno
dove Confindustria segnala «qualche se-
gno di vivacità nell’attività manifatturie-
ra».

SecondoAntonioD’Amato,gliindustria-
li non possono non prendere atto che la

congiuntura internazionale è favorevole e
anchel’Italiacorre.Ma-avverte ilpresiden-
tediConfindustria-nondobbiamocantare
vittoria. «Dobbiamo guardarci bene dal
pensare che questo momento di congiun-
turafavorevolerappresenti lafinedeinostri
problemi, perché potrebbe, invece, essere
l’inizio dei nostri problemi se non si fanno
lecosechedobbiamofare».

D’Amato chiude i lavori del Seminario
del Centro Studi sulle previsioni dell’eco-
nomia italiana lanciando un messaggio di
prudenza: «Noi non intendiamo dare un
messaggio pessimistico né semplicemte ot-
timistico.Noinonciaccontentiamo-affer-
ma - vogliamo essere realisti. Se dicessimo
chetuttovabenefaremmouncattivoservi-
zioalleimpreseeaicittadini».

Confindustria conferma:
l’economia italiana corre
Allarme dell’Istat: inflazione a giugno +2,7%

L’INTERVISTA ■ PATRIZIO BIANCHI, economista

«L’Emilia tira? Buon governo»
MICHELE URBANO

MILANO Allanotiziachesecondo
una ricerca della Confindustria
non è più il Nord-Est a trainare lo
sviluppo economico italiano
bensì la «ricca» Emilia Romagna
le cui province, a partire da Mo-
dena - prima assoluta - hanno
evidenziato il più alto tasso di in-
cremento economico-sociale,
Patrizio Bianchi, preside della fa-
coltà di Economia di Ferrara,
nonchè presidente del Comitato
scientifico di Nomisma, replica
conunarisataeunabattuta:«Ma
è la rivincita dei comunisti!».
Che, in effetti, potrebbe anche
essere una chiave di lettura. No?
«Scherzi a parte, comincerei col
dire una cosa. E cioè che dalla
classifica della Confindustria af-
fiorano innanzitutto le grandi
disparità di cui soffre l’Italia che
corrispondono a quelle che esi-
stono nell’ambito dell’Unione
europea. Che sono notevoli. E
drammaticamente alte. Il secon-
do punto che sottolinerei è la ri-
cercadellesoluzioni».

A quanto pare, in Italia si sta pre-
mendo sull’acceleratore del fede-
ralismo. È la via giusta per ridur-
reledistanzedellosviluppo?

«Nonc’èdubbiochelastradache
sièimboccataportaaunprogres-
sivo spostamento di poteri a li-

vello regionale. Ma cionono-
stante resta il problema delle di-
sparità: che poi venga affrontato
da governi regionali che si senta-
no autonomi piuttosto che da
governi che si sentano parte di
un qualcosa di più grande, il pro-
blema delle politiche per affron-
tareilnododelledisparitàresta.E
restacometemafortissimo».

Rimane il fatto che quanto a ca-
pacità di sviluppo
prevale il modello
«emiliano». Come si
spiega?

«Attenzione. Come
valutazione genera-
le ildatocheaffioraè
un altro, ossia che
sonocresciutelearee
che già crescevano
di più. Aree in cui si
registra un boom di
new economy ma
anche un boom di
old economy rinno-
vata. A parte Milano
che come centro finanziario del
Paesegodedeibenefici legatiallo
sviluppo finanziario degli ultimi
anni,lealtrecittàditestasonoin-
serite in aree che già avevano un
vantaggio relativo con una forte
presenza di impresa manifattu-
rieracheconlaneweconomysiè
rafforzata».

D’accordo ma ciò non toglie che
all’interno della competizione

tra le aree forti stavolta sia il mo-
dello emiliano a imporsi. Questo
nonèsignificativo?

«Certo, facendopernosuareegià
forti capace di accelerare le siner-
gie tra economia manifatturiera
consolidata e new economy co-
me nuove opportunità per la di-
stribuzione, la produzione inte-
grata e i rapporti con i fornitori e
clienti, è chiaro che il modello

emilianosiavvantag-
gia. Ed è chiaro per-
chè in Emilia Roma-
gna si è dimostrata
una buona capacità
di assorbire i nuovi
strumenti».

Edadovederivaque-
stacapacitàchealtri
non hanno dimo-
stratodiavere?

«Deriva dal fatto che
nonostante tutto in
queste città le impre-
se potevano giovarsi
di una rete di servizi

locali molto efficiente che ha
permesso alle aziendediconcen-
trarsi sull’aggiornamento tecno-
logico. C’è da aggiungere che ac-
canto al modello emiliano ci so-
no altre aree del Nord ma anche
del centro, come Prato. Quindi
più che di modello emiliano par-
lerei di una vasta zona tra il Cen-
tro e il Nord in forte crescita per-
chè è riuscita a consolidare l’esi-

stente con una forte applicazio-
ne del nuovo. Insomma, la capa-
cità di riuscire a digerire rapida-
mente l’innovazione creata da
altri».

Qualèlalezionecheingeneralesi
dovrebbe ricavare per tentare di
accorciareledistanze?

«Che la crescita si fonda sull’am-
pliamento della base produttiva.
Cioè sulla capacità di prendere
tutto ciò che il nuovo offre e di
trasformarlo in servizi al settore
manifatturiero. Creando così
una nuova base produttiva che
mantiene alto il numero di colo-
rochevipartecipano.Inmododi
avere un sistema produttivonon
solo diffuso ma anche stretta-
mente radicato a un territorio
dotato, a sua volta, di una buona
retediservizi».

Unconsiglio?
«Che va bene la globalizzazione,
vabeneil radicamentoterritoria-
le, ma attenzione che neanche il
Nord e sicuramente non il Sud
non sono in condizione di im-
maginare una base produttiva a
livello strettamento locale. At-
tenzione al federalismo chiuso.
Possono esistere solo delle aree
compattechecompattamenteri-
spondono alle sfide internazio-
nali.Attenzione,anche nel Nord
ci sono comunque dei blocchi
differenziati che crescono i ma-
nierediversa...».

“Si potrebbe
dire

facendo
una battuta:
la rivincita

dei comunisti

”

Giugni: «Sospendere per 2 anni lo Statuto»
Il «padre» della legge 300 si schiera con Morando e critica il ministro Salvi

CONGIUNTURA

Primo trimestre, l’export galoppa
In testa il Mezzogiorno (+23,2%)

Inpdap: frena
la crescita
pensioni statali

ROMA Sospendere l’applicazio-
ne dello Statuto dei lavoratori
per due anni nelle aziende che
assumendo nuovi dipendenti
superano la soglia dei 15 dipen-
denti. Gino Giugni, padre dello
Statutodeilavoratori, rilanciala
sua proposta e si schiera al fian-
co del responsabile economico
deiDsEnricoMorando.

E Giugni non esita a definire
un errore «colossale» quella del
ministro del Lavoro, Cesare Sal-
vi, secondo il quale la legge 300
del 70 non va toccata. «È una
forma di rigidita», taglia corto
Giugni.«Dueannidisospensio-
ne dello Statuto - spiega - sareb-
be una misura molto utile per
aumentare l’occupazione,
mantenendo quella che già
c’è». Secondo l’ex ministro del
Lavoro la sospensione delle
norme (in particolare quella del
divieto di licenziamento senza
giusta causa) dovrebbe riguar-
dare le nuove assunzioni senza
distinzionetra impresedelsude

imprese del nord. «Con l’obiet-
tivo, tra gli altri - dice ancora
Giugni - di favorire l’emersione
dal lavoro irregolare». Nei gior-
ni scorsi aveva sollevato un pol-
verone di polemiche la propo-
sta di Morando per il quale un
incentivo al
part time po-
trebbe arriva-
re dalla so-
spensione del-
lo Statuto nel-
leaziendeche,
assumendo,
superano la
soglia dei 15
dipendenti.
Un no secco è
arrivato dalla
Cgil e dalla
Cisl; disponibile la Uil che ha
avanzato una proposta simile.
InteressatalaConfindustria.

Cgil e Cisl bocciano la propo-
sta di Gino Giugni di sospende-
re lo Statuto dei lavoratori per
dueanninelleaziendecheassu-

monoeoltrepassanoi15dipen-
denti. Più possibilista la Uil che
però avverte: le deroghe posso-
no valere solo per il Mezzogior-
no. «Dico no a Giugni - afferma
Walter Cerfeda, segretario con-
federale della Cgil - contro laso-

spensione dello Statuto dei la-
voratori e la liberalizzazione dei
licenziamenti si sono espressi
11 milioni di italiani. Mi sor-
prende la proposta di Giugni
anche perché nella battaglia re-
ferendaria è stato in prima fila.

Sipuò cambiare opinionemain
questo modo si crea confusio-
ne».

No a Giugni anche dalla Cisl.
«Non credo che lo Statuto abbia
ostacolato le assunzioni - dice il
numero due, Savino Pezzotta -

in realtà mi
sembra che si
voglia sempli-
cementesupe-
rare questa
legge. Noi sia-
mo disponibi-
liadiscuteredi
flessibilità ma
solo per via
contrattuale».
Per il segreta-
rio generale
aggiunto della

Uil Adriano Musi «la proposta
va bene» purchè sia limitata al
Mezzogiorno. «Bisogna speri-
mentarla in quell’area - afferma
- perché è li che dobbiamo capi-
re se effettivamente può pro-
durrenuovaoccupazione».

ROMA Cresce in valore del
17,5%, nel primo trimestre
2000rispettoallostessoperiodo
del‘99, l’exportdelleregioniita-
liane e va bene soprattutto il
Mezzogiorno, che nel confron-
to con un anno famettea segno
un aumento del 23,2%. A ren-
derlo noto è l’Istat, che sottoli-
neacomel’incrementoregistra-
to dal sud d’Italia è dovuto so-
prattuttoall’aumentodeiprezzi
dei prodottipetroliferi raffinati.
AlMezzogiornoseguonol’Italia
centrale (+19,8%), il nord ovest
(+18,8%) e quindi il nord est
(+13%).

Nel complesso, rileva l’Istat,
l’export delle regioni italiane
nel primo trimestre 2000 ha re-
gistratounvolumedi110.482,9
miliardi contro i 94.026,7 dello
stesso periodo del ‘99. Tra le di-
verse regioni, il record positivo
va alla Calabria, che mette a se-
gno un +102,6%, sebbene si
tratti di un dato - fanno notare i
ricercatori - dovuto soprattutto

alla ritardata commercializza-
zione di macchine e apparecchi
meccanici, a cavallo degli anni
1999-2000. E il risultato cala-
brese è comunque bilanciato
dal calo delle esportazioni della
Basilicata (-9,6%), dovuta a mi-
nori vendite di autoveicoli. Nel
nord-ovest, si distinguono Val-
le D’Aosta (+34,9%) e Liguria
(+20,8%), grazie soprattutto al-
le vendite di prodotti metal-
meccanici, mentre la Lombar-
diametteasegnoun+19,9%so-
stenuto dalle vendite di prodot-
ti chimici e fibre sintetiche arti-
ficiali e di apparecchi elettrici e
di precisione. A guidare il Nord-
estèilFriuli,conun+26,3%.Nel
Centro si distingue in negativo
l’Umbria, unica regione che ri-
mane sotto la media nazionale
(+7,2%). Buonoil risultato delle
Isole (+61,8%) dove si registra
un consistente aumento delle
vendite all’estero sia della Sar-
degna (+76,6%) sia della Sicilia
(+55,3%).

■ REAZIONI
SINDACALI
Secco no
da parte
di Cgil e Cisl
Possibilista
la Uil:
«Solo al Sud»

■ Frenalacrescitadellaspesa
pensionisticadeipubblicidi-
pendenti,mentreprocedeal
rallentatorelavenditadelpa-
trimonioimmobiliare.Èquan-
toemersonelcorsodiunacon-
ferenzastampadelpresidente
delCivdell’Inpdap,Giancarlo
Fontanelli,sulle lineedi indiriz-
zoperiltriennio2001-2003.
Nel1999l’importocomplessi-
vodellaspesapensionisticadei
dipendentipubblici,hadetto
Fontanelli,èammontatoacir-
ca67.000mld,conunaumen-
todel3,8%rispettoal1998,
maincalodel20%neicon-
frontidell’incrementoregistra-
tonel1998sul‘97(+4,8%).
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